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DI MARCO BONATTI

l nuovo umanesimo? «Una propo-
sta alternativa allo stile di vita co-
mune». Lo spiega in questo collo-

quio l’arcivescovo di Torino Cesare
Nosiglia, presidente del Comitato pre-
paratorio del quinto Convegno eccle-
siale nazionale che si svolgerà a Fi-
renze dal 9 al 13 novembre e che, se-
condo gli obiettivi, prevede modalità
di partecipazioni completamente nuo-
ve.
Il Convegno di Firenze sta mobili-
tando le diocesi, che in questo pe-
riodo danno vita a varie iniziative di
riflessione. Come valuta questa fase
di avvicinamento al convegno?
Il cammino verso Firenze deve diven-
tare "cultura" nel senso più ampio e
autentico del termine: cioè parola che
si fa dialogo, scambio, confronto ad
ogni livello. E nel fare cultura c’è già
lo stile e il senso del cammino stesso,
l’"umanesimo all’opera". A me pare,
guardando al lavoro prodotto in que-
sti mesi, che l’annuncio di Gesù Cri-
sto non risulta come appiccicato alle
opere educative o della carità, ma di-
viene fonte prima di una proposta al-
ternativa allo stile di vita comune, a-
perta a quel "di più" che solo il Figlio
di Dio e dell’Uomo può assicurare.
La "base" delle parrocchie sembra
ancora poco coinvolta nel clima del
Convegno. Come incoraggiare la
partecipazione?
Nella Traccia c’è una parola, "coralità",
che esprime bene questa intenzione.
Non vuole dire solo stimolare la par-
tecipazione del popolo di Dio quale
soggetto principe e indispensabile di
tutta l’azione di annuncio e di carità
della Chiesa e nemmeno, anche, solo
collaborare e mettersi in gioco in qual-
che servizio specifico nella comunità.
Bisogna passare attraverso la vita quo-
tidiana, la pastorale ordinaria dove
l’annuncio si fa esperienza di relazio-
ni, di accoglienza, di condivisione, di
speranza. Dobbiamo però anche con-
siderare che ci sono modalità di par-
tecipazione completamente nuove, at-
traverso Internet e il sito del Convegno
(che sta riscuotendo molta attenzio-
ne e successo). C’è una partecipazio-
ne diffusa e "puntiforme" che non so-
miglia più a quella della "base" tradi-
zionale, che aggrega persone, comu-
nità anche fuori dai confini tradizio-
nali delle parrocchie, delle comunità
religiose, dei movimenti. 
Ostensione della Sindone, Sinodo
sulla famiglia, Incontro mondiale di
Philadelphia, infine l’apertura del-
l’Anno Santo straordinario: il Con-
vegno di Firenze di inserisce in un’a-
genda ecclesiale molto intensa...
È vero che ci sono molti appuntamenti
importantissimi in calendario; ma è
anche vero che si tratta di occasioni,
contesti, sollecitazioni diverse tra di
loro per tempo, luogo, caratteristiche
dei protagonisti. La continuità e il col-
legamento vengono non solo dal ri-
chiamo mediatico ma da un contesto
culturale di "Chiesa viva", che cerca –
perché ne ha bisogno – di essere pre-
sente nell’agorà dei temi che coinvol-
gono l’esistenza concreta delle perso-
ne, delle famiglie, della società e so-
prattutto dei poveri e ultimi. Il primo
contributo al "nuovo umanesimo" mi
pare sia proprio in questi termini: of-
frire la testimonianza della fede e del-
la speranza attraverso quei linguaggi
e quei canali che le persone e le co-
munità, cristiane e non cristiane, fre-
quentano. 
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In che modo il tema del Convegno
di Firenze può dare l’impulso all’at-
tività pastorale delle parrocchie?
La "rete" è la prospettiva più eviden-
te: mettere a confronto, nel sito del
Convegno come nei dibattiti sociali,
le esperienze di Chiesa significa offri-
re uno scenario di stimoli forti, illu-
minare su idee e percorsi che, speri-
mentati in un certo luogo del Paese,
possono "trapiantarsi" in altri. Il mes-
saggio che deve passare è che le par-
rocchie – ma anche le associazioni e
i movimenti! – non sono "isole di
Chiesa": la Chiesa è una, ed è capace
di esprimersi, di diventare viva in mo-
di articolati e, voglio dirlo, "suggesti-
vi". Dove, cioè, l’esempio dei fratelli
è conoscenza nuova, arricchimento di
esperienza. 
Certo, per fare questo bisogna vince-
re le stanchezze e non fermarsi alle a-
bitudini. Vale per le opere di carità,
per l’azione culturale, ma forse ancor
più per la liturgia e l’annuncio. Non
si tratta dell’innovazione fine a se stes-
sa, ma della forza di vivere nell’attua-
lità, nella pienezza dei tempi. Una vol-
ta si diceva, iniziando la Messa: "A
Dio, che allieta la mia giovinezza"…

lazione sociale e civile. Rischiamo, for-
se per la prima volta nella storia, di co-
struire destini separati; e invece le dif-
ferenze tra fasce d’età non possono di-
ventare differenze di condizioni eco-
nomiche, di apprendimento cultura-
le, di opportunità di vita… Investire
sui giovani, averli come priorità è la via
di cui disponiamo per provare a ri-
comporre un problema che è ben lon-
tano dall’essere solo sociologico. 
Cosa sta insegnando Papa France-
sco alla Chiesa italiana in cammino

verso Firenze?
Papa Francesco ha suscitato emozio-
ni non superficiali, risvegliando un’at-
tenzione che non riguarda solo la di-
mensione religiosa della vita. Ha ri-
chiamato con il suo Magistero, il suo
stile di vita e la sua testimonianza, o-
gni persona a riflettere su se stessa e
sul senso dell’esistenza; e  questo
"messaggio" è passato tanto fra i pra-
ticanti che nel più vasto ambiente dei
cosiddetti "lontani". È una realtà di
cui il cammino verso Firenze ha te-
nuto conto fin dall’inizio. La "Trac-
cia" di preparazione al Convegno pre-
senta il tema del nuovo umanesimo
in Gesù Cristo non solo come fattore
di crescita nella fede e nella testimo-
nianza cristiana nel mondo di oggi,
ma anche come punto di convergen-
za attorno a cui si può unificare l’a-
zione pastorale, lo stile dell’annuncio
proprio oggi della Chiesa, la riforma
che papa Francesco indica come via
concreta per rinnovare il volto della
comunità a partire da un equilibrato
discernimento sorretto dallo Spirito e
guidato dalla volontà di conversione
al Vangelo. Le cinque vie che la "Trac-
cia" assume dalla Evangelii gaudium

Galantino: «Società più povera senza proposta cristiana»
DI EMANUELE LOMBARDINI

a tappa di Prato, il prossimo 10 no-
vembre, sarà in un certo senso "la
porta di ingresso" del Papa al Con-

vegno ecclesiale nazionale di Firenze. Lo
ha detto ieri il segretario generale della
Cei, monsignor Nunzio Galantino, al-
l’inizio della conferenza stampa in cui
ha presentato il comunicato finale del
Consiglio permanente. Commentando
l’annuncio del viaggio di Francesco a
Prato e Firenze, il vescovo ha precisato:
«Al netto delle inesattezze interpretati-
ve apparse su alcuni giornali, si tratta di
una visita alla comunità ecclesiale e ci-
vile di Prato che è il secondo centro del-
la Toscana e ha una sua importanza e-
conomica e demografica». Galantino
ha infatti ricordato che «sono 123 le
nazionalità presenti in città e quella ci-
nese, che è la più importante, non sarà

certo ignorata». Tra l’altro, ha fatto no-
tare, dopo il grave incidente di qualche
tempo fa, «la Chiesa locale è impegna-
ta insieme con le autorità a far emerge-
re le situazioni che con un eufemismo
potremmo dichiarare di precariato».
Ieri Galantino ha anche chiuso ad As-
sisi il ciclo di formazione annuale pro-
mosso dalla Commissione regionale
per l’educazione, la scuola e l’univer-
sità della Ceu su "In Cristo il nuovo u-
manesimo". «Il nostro compito – ha
sottolineato – non è né quello di lan-
ciare allarmi né quello di alzare barri-
cate ideologiche: siamo chiamati, in-
vece, a continuare a riflettere sull’uo-
mo, tenendo conto della luce diversa
nella quale si va collocando il rappor-
to tra la persona umana e il suo corpo,
tra la persona umana e il mondo in cui
è inserita. Ci è chiesto, in particolare, di
far emergere il contributo qualificante

che, anche in questo contesto, il Cri-
stianesimo può e deve assicurare alla
crescita della persona e della società».
Punto di riferimento ovviamente, la
Traccia che guiderà il convegno eccle-
siale e le cinque vie già presenti nella E-
vangelii gaudium, spunto di riflessione
per una conversione pastorale «che ci
porti a incarnare quanto il Papa indica
e si aspetta dalla Chiesa di oggi: uscire,
annunciare, abitare, educare e trasfigu-
rare». Il segretario generale della Cei si
è poi soffermato su ciascuno dei cin-
que punti. Uscire, anzitutto: «È il solo
modo – ha spiegato – per mettersi nel-
la condizione di osservare da vicino la
realtà, in un’esposizione che ci aiuta a
riconoscere e accogliere quanto di buo-
no il vento dello Spirito già ha seminato
e a focalizzare il senso della nostra a-
zione». In questo senso –  ha detto an-
cora Galantino –  è fondamentale «u-

na Chiesa dal bagaglio leggero, capace
di scrollarsi di dosso la zavorra che spes-
so frena il passo». Quindi, annunciare:
«Un impegno – ha ribadito il segreta-
rio generale Cei – che oggi riceve ulte-
riore impulso dalla testimonianza di
papa Francesco: l’affetto e l’attenzione
di cui la gente lo circonda esprime un
bisogno diffuso di parole e di gesti che
sappiano indirizzare lo sguardo e i de-
sideri a Dio».
Poi abitare, ovvero la prossimità «fat-
tiva e salutare alla città e nella città», ov-
vero la presa di coscienza delle tra-
sformazioni sociali e culturali e talvol-
ta la difficoltà a misurarsi con essi: «Sa-
rebbe un oggettivo impoverimento –
ha proseguito – se queste vedessero ve-
nir meno il nostro contributo di ispi-
razione, di testimonianza e di azione:
ne patirebbero il vivere civile e la sua
laicità, il bene comune, la pace sociale

e la qualità della convivenza demo-
cratica». Quindi il concetto di "educa-
re" in contrasto con la tendenza ad «af-
francarsi da qualsiasi tradizione e dai
valori che questa veicola». «La que-
stione – ha aggiunto – coinvolge la stes-
sa nozione di vita umana, l’apprezza-
mento e la valorizzazione della diffe-
renza sessuale, la configurazione della
famiglia e il senso del generare, il rap-
porto tra le generazioni, la risorsa co-
stituita dalla scuola. L’ultima dimen-
sione, quella del trasfigurare, «viene a
ricordarci la necessità che abbiamo
d’essere a nostra volta trasfigurati: è la
condizione per tornare ad assumere u-
no sguardo originale sulla realtà e po-
terla leggere con la luce che solo una
nuova spiritualità consente». Cinque
sfide interconnesse fra loro che cia-
scuno di noi è chiamato ad affrontare.
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e in chiesa c’erano tutti, non solo gli
anagraficamente giovani. 
Un fatto che colpisce è la quantità di
iniziative dedicate ai giovani che le
diocesi hanno presentato come con-
tributo al "nuovo umanesimo". Co-
me interpreta questa scelta?
Perché non può essere diversamente.
Oggi i "segni dei tempi" ci indicano
un vuoto generazionale, in Occiden-
te e non solo, che non riguarda i nu-
meri dei giovani partecipanti alle at-
tività ecclesiali ma ad ogni tipo di re-

Il segretario generale della Cei
annuncia le tappe che vedranno
il Pontefice in Toscana, in occasione
dell’evento fiorentino di novembre
E intervenendo ad Assisi spiega:
«Serve una conversione pastorale
che ci porti ad incarnare quanto
il Papa si aspetta dalla Chiesa»

Il vescovo Nunzio Galantino

Nosiglia: «Idee alternative
per nuovi stili nell’annuncio»

indicano i contenuti e il metodo di
un’azione pastorale nuova e feconda
per innestare la carica missionaria nel-
le nostre parrocchie come in ogni
realtà ecclesiale.
Cosa dice alla società italiana di og-
gi il tema scelto per Firenze?
Che la Chiesa italiana, di cui Papa
Francesco vescovo di Roma è il pri-
mate, non si sottrae ad alcuna delle
proprie responsabilità, ad una pre-
senza qualificata nella società e a un
confronto serio e rispettoso con le i-
stituzioni e le culture, perché il "nuo-
vo umanesimo" si costruisce insieme,
non attraverso modelli reciproca-
mente alternativi. Ma proprio il "par-
tire dal basso", lo stile della rete, le oc-
casioni di dialogo prima e durante il
Convegno sono qualcosa di più di u-
na scelta di immagine. Se vogliamo
sintetizzare in una sola frase, potreb-
be essere questa: la Chiesa italiana in-
tende camminare, con ancor maggio-
re speranza ed entusiasmo, lungo la
strada della testimonianza. E la "te-
stimonianza" da dare non può essere
che una, quella della carità, materia-
le come spirituale e intellettuale. 
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LA VISITA

arà la Cattedrale di Santa Maria del Fiore ad ospitare l’incontro
del Papa con i partecipanti al Convegno ecclesiale nazionale.

Francesco sarà a Firenze martedì 10 novembre, di fatto il primo
giorno di lavori all’indomani dell’inaugurazione ufficiale. Arriverà
dopo una breve visita a Prato incentrata sul mondo del lavoro.
L’ingresso in Duomo sarà preceduto da una sosta nel Battistero di

San Giovanni. Poi la visita di Bergoglio a
Firenze, dove non è mai stato prima
d’ora, proseguirà con l’abbraccio ai
giovani disabili dell’Oda (Opera diocesana
assistenza) nella Basilica mariana della
Santissima Annunziata. Quindi il pranzo
con i poveri alla Mensa di San Francesco
Poverino, gestita dalla Caritas. Infine alle
15.30 la Messa allo Stadio comunale.
«Due gli aspetti da sottolineare in questa
visita – ha detto ieri il cardinale Giuseppe
Betori nel corso di una conferenza
stampa –: il primo è che Francesco,
incontrando i delegati del Convegno
(vescovi, sacerdoti, religiosi e religiose,

laici) incontra coloro che rappresentano la Chiesa italiana,
potremmo dire la "base"; il secondo è l’incontro con l’identità
propria di Firenze attraverso il luogo sorgivo dell’identità civile e
religiosa della città: il Battistero e la Cattedrale. Incontrerà la
storia, il volto religioso e l’anima caritativa, che per lungo tempo è
stata capace di farsi carico della povertà di tutti. Il Papa – a
giudizio dell’arcivescovo di Firenze – non divide cultura e carità: in
questo lo sentiamo molto vicino alla nostra identità fiorentina.
Donare cultura significa fare carità».

Andrea Fagioli

S

Betori: unirà carità e cultura
il nostro abbraccio al Papa

Il cardinale Betori

Parla il presidente del
Comitato preparatorio:
dal Convegno ecclesiale
nazionale una Chiesa
viva in modo suggestivo 
Ma dobbiamo vincere 
le stanchezze, e non
fermarci alle abitudini
Vale per la carità e 
per l’azione culturaleL’arcivescovo Cesare Nosiglia

L’arcivescovo di Torino: presentiamo esperienze, idee e percorsi che possono diventare contagio di bene anche in altre realtà
«Dobbiamo fare passare il messaggio che le parrocchie non sono "isole" ma che la Chiesa si esprime in modo unitario»


